
20 GIOVEDÌ — 29 FEBBRAIO 2024

La toponomastica è la scienza
che studia i toponimi, cioè i nomi
dei luoghi, cercando di definirne il
significato e l’origine. Ripercorre-
re gli spazi di una città significa ri-
percorrerne la storia passo dopo
passo, conoscere la cultura e
l’ideologia di un paese, districare
un filo invisibile eppure infinita-
mente prezioso e prenderne l’es-
senza. L’odonomastica, ossia il
complesso dei nomi delle strade
di una città, è fondamentale per
costruire l’identità di una comuni-
tà attraverso la celebrazione della
memoria.
I nomi delle vie parlano di noi, del-
la nostra società e dei valori che
vogliamo trasmettere. Le strade
cittadine pullulano di nomi storici,
personaggi della scienza, della po-
litica, della letteratura e altro. Ma
quante strade sono intitolate agli
uomini e quante invece alle don-
ne? L’odonomastica è un impor-
tante indicatore della disparità di
genere. Alcuni studi hanno calcola-
to che in Italia tra le 24.572 strade
intitolate a persone, solamente
1.626 (cioè il 6,6%) è intitolato a
donne.
Qualche esempio. A Milano su
2.677 strade e piazze intitolate e
persone, solo 135 sono dedicate a
donne. A Roma su 1.398 strade,
486 sono dedicate ad uomini e so-
lo 95 a donne. Il numero di odoni-
mi riconducibili alle figure di scien-
ziate, letterate ed artiste è vera-
mente ridotto, a favore invece di fi-
gure religiose: il nome di Maria, la
madre di Gesù, è quello più pre-
sente e compare più di un centina-

io di volte (e con 65 appellativi di-
versi).
In Europa la situazione non cam-
bia. Un’inchiesta condotta dallo
European Data Journalism Net-
work ha esaminato 30 grandi città
europee in 17 paesi membri. Su
52.704 strade che sono intitolate
ad una persona, solo il 9% portano
il nome di una donna. Stoccolma è
in cima alla lista con il 19,5% delle
strade intitolate a donne, seguita
da Copenaghen e Berlino. Debre-
cen, Praga e Atene sono in fondo
alla classifica.
L’enorme divario di genere nei no-
mi delle strade in Europa forse
non stupisce più di tanto, vista la
secolare emarginazione delle don-

ne dall’istruzione, dalla vita pubbli-
ca e dall’economia. Spesso dimen-
ticate, invisibili e private del diritto
di esprimere opinioni. Come sareb-
be bello dire «andiamo a fare una
passeggiata in via Laura Bassi,
prendiamo un caffè in piazza Oria-
na Fallaci e facciamo quattro
chiacchiere in via Maria Montesso-
ri».
Oggi ciò non è possibile, perché
nonostante le tante donne fonda-
mentali per la costruzione e la cre-
scita della società, sono pochi gli
spazi dedicati a loro. Perché allora
non ridisegnare la città in una pro-
spettiva di genere e dedicare scuo-
le, piste ciclabili, ospedali, giardi-
ni, percorsi a figure femminili che
hanno segnato la storia?
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Ecco i nomi
dei protagonisti

La disparità di genere è pur-
troppo da sempre molto presen-
te, in alcune parti del mondo
molto più che in altre. Le donne
sono state discriminate sia in
ambito domestico che in quello
lavorativo. In particolare il lavo-
ro è uno degli ambiti in cui il di-
vario è più visibile. Molto spes-
so le donne incontrano maggio-
ri difficoltà a trovare un impiego
o a ricoprire ruoli di prestigio e
responsabilità. Per approfondi-
re il tema della disparità di gene-
re abbiamo deciso di intervista-
re la presidente del Cpo-Comita-

to pari opportunità dell’Unione
Valdera Chiara Boschi.
Cos’è il Cpo e di cosa si occu-
pa?
«Lotta contro la discriminazio-
ne di genere e organizza attività
volte alla riflessione sulla dispa-
rità di genere, ma anche sulle di-
suguaglianze in ambito religio-
so o etnico. Ci occupiamo di
omofobia e tutto ciò che ad es-
sa è collegato».
Quando è nato e chi lo ha fon-
dato?
«Nel 1988 dall’Unione Valdera,
che comprende i Comuni di

Bientina, Buti, Capannoli, Ca-
sciana Terme, Lari, Chianni, Pa-
laia e Pontedera».
Perché è importante il Cpo?
«Perché la violenza e la dispari-
tà di genere va sconfitta con la
cultura ed è importante creare
un tessuto di persone che non
vogliono più violenze e discrimi-
nazioni. È fondamentale tra-
smettere questo messaggio an-
che ai ragazzi più giovani. Infat-
ti organizziamo spesso progetti
nelle scuole. La partecipazione
di tutti è fondamentale per inne-
scare il cambiamento».
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